
L’eterna attualità
della metafisica
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E Un volume a otto
mani riporta al centro,
nella prospettiva
della filosofia analitica,
un campo del pensiero
che oggi interessa
sempre di più scienze
e quotidianità digitale
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MAURIZIO SCHOEPFLIN

on è raro imbattersi
in libri di teologia
che, pur precisi nel

descrivere lo sviluppo storico dei
vari concetti, sembrano lontani
dalla vita concreta»: così scrive
Fabrizio Rinaldi nell’Introduzio-
ne del suo recente volume Antro-
pologia teologica (EDB, pagine
296, euro 25,00). E proprio tale
consapevolezza lo ha messo al si-
curo dal proporre al lettore un te-
sto difficilmente fruibile. Non per
caso, le prime caratteristiche che
balzano agli occhi di chi si avvici-
na a questo libro sono la grande
chiarezza espositiva e, ancor di
più, l’attenzione riservata ad ar-
gomenti che hanno a che vedere
con la vita reale: «Percepire il
mondo come un dono gratuito –
afferma Rinaldi –, rileggere nella

N«
propria storia i segni di un Dio che
si è fatto prossimo, riconoscere un
fratello nel volto dell’uomo che
incontriamo sulla nostra strada,
sperare nelle difficoltà perché si è
ascoltata una promessa: di que-
ste e altre dimensioni del vivere
parla l’antropologia teologica».
Tali meritorie scelte metodologi-
che, che affondano le radici nella
viva esperienza dell’insegnamen-
to – l’autore è docente presso la
Pontificia Università Gregoriana
e nell’Istituto Superiore di Scien-
ze Religiose dell’Emilia –, non
hanno certo precluso a Rinaldi di
affrontare le maggiori questioni
che sorgono quando si guarda
l’uomo secondo una prospettiva
teologica: per tale ragione, lungo
le pagine del libro vengono trat-
tati i temi del soprannaturale, del
peccato, della salvezza, della giu-
stificazione, della sequela di Cri-

sto, della creazione, della giusti-
zia, della pace, della speranza,
della comunione dei santi, della
morte, del giudizio finale, dell’in-
ferno e del paradiso.
Due sono i fondamentali punti di
riferimento del procedere di Ri-
naldi: la Sacra Scrittura e il per-
corso storico che ha caratterizza-
to la riflessione sugli argomenti
presi in considerazione; tutto ciò
– è bene ripeterlo – senza mai ri-
durre a vuota teoria problemati-
che che hanno forti riflessi sull’e-
sistenza concreta di ciascuno.
L’autore dichiara di attenersi al
metodo teologico definito di cor-
relazione, che consiste nel chie-
dersi come sia implicato Dio nel-
le vicende attuali, «mettendo in
dialogo i vissuti credenti di oggi
con le esperienze di chi ha in-
contrato Gesù di Nazaret». Si trat-
ta, cioè, di cercare costantemen-

te di «coniugare l’esperienza vis-
suta con la dottrina cristiana e, in
particolare, cattolica», in modo
che il discorso teologico riguardi
la carne viva dell’esistenza e
non si trasformi in ideologia,
ovvero in «un muro di idee pre-
definite che impedisce un vero
rapporto con Dio e non rara-
mente serve a portare avanti in-
teressi di altro tipo».
A questo riguardo, opportuna-
mente Rinaldi cita Romano Guar-
dini, che distinse un linguaggio
religioso vero da uno falso: il pri-
mo è tale perché viene usato da
chi si basa sulla propria espe-
rienza, il secondo, al contrario, è
ingannatore perché vi ricorre co-
lui che «manipola parole religio-
se per fini sociali, estetici e poli-
tici» e «avvalendosi di esse espri-
me parole pseudoreligiose».
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Walter Veltroni
e i bivi interiori

della storia
CLAUDIO TOSCANI

i viene dall’autore d’una
ventina di saggi socio-

politici e di quasi
altrettante prove narrative, cioè da

quella solida e stimata presenza
intellettuale che è stata ed è tuttora
Walter Veltroni, il romanzo storico

La scelta (Rizzoli, pagine 240, euro
18,50), così memore della nostra più

recente esperienza bellica (1939-
1945), mentre infuriano odierne

realtà di guerra tra Russia e Ucraìna:
un’attualità che non nasce a caso,

ma per una sua durevole
appartenenza al presente. Una

modernità che si appella alla storia
e dalla storia riceve sigillo, sia per

l’aderenza ai fatti sia per le
problematiche sociali, civili e

culturali da quei fatti suscitate,
anche se non sempre risolte. Ciò
non toglie che alcune dinamiche
volontà come quella di Veltroni si

dedichino, oltre che in forma
saggistica, nella non meno efficace
struttura del racconto. Nella Roma

del luglio 1943, mentre gli alleati
sbarcano in Sicilia e Mussolini lascia

il potere, si verifica quel primo
storico bombardamento che fa

crollare la mitica inviolabilità
capitolina. Nel privato, in casa De

Dominicis si combattono, tra ideale
affetto ma pratica astiosità, il padre

Ascenzo, devoto al Duce, e il figlio
Arnaldo, di esplicito antifascismo. Il

nocciolo di una diffusa frattura
generazionale, mentre il caso

narrato lascia Margherita, moglie e
madre, nell’amaro sforzo di una

impossibile conciliazione, e al
tempo stesso coglie la giovane figlia

Margherita, oltre che impreparata al
suo diventar “donna”, nello

smarrimento di chi si sente solo
davanti alla vita. Veltroni ci ha dato

biografie, regie, audiolibri e romanzi
di varia umanità (oltre ai suoi

interventi da politico), e La scelta
di oggi è quella spada di Damocle
che già nella trascorsa occasione

belligerante si presentò come
stigma morale e di costume, di

coscienza e di fatto, circa il
condividere o no la piega degli

eventi, il cosiddetto destino,
consegnarsi o no alla resistenza, e
magari alla lotta, della mente e del

cuore, e magari delle armi. Scegliere
è tanto difficile quanto imperativo, e

lo dimostrano via via in prima
istanza narrante tutti di casa De

Dominicis: il padre, patito di
Mussolini fin dai suoi verdi anni,

riluttante nel rinunciare alla camicia
nera; il figlio, già partigiano

nell’animo e ribelle in famiglia (ma
che ha anche un fisico dilemma di
scelta sessuale); la figlia e la moglie

che in cuor loro hanno già scelto,
l’una la libertà ideologica, oltre che

intima ed emotiva dal marito, l’altra
l’autonomia di giovane donna

dettata dall’amore per la vita e per
un incalzante volersi bene; l’una e

l’altra che scelgono
l’emancipazione e l’indipendenza

dei sentimenti, una sicurezza senza
imposizioni né rituali. Scrive bene

Veltroni, genuino, chiaro, agevole.
Semplice perché vero, perché non c’è

altro modo di affermare la verità se
non comunicandola fra canto e

controcanto, per le alternative verità di
ogni scelta, secondo vantaggi e

svantaggi di ogni preferenza, di ogni
decisione. Fermo restando, non meno

facile dell’eticità d’ogni scelta, il
rispetto umano per ogni soggetto in

dubbio davanti a un vaglio esistenziale
o di valori, materiale o ideale.
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A Tarquinio
il Montale

fuori di casa
Giovedì 7 aprile alle
ore 16.00 presso la

sala delle
Accademie della

Veneranda
Biblioteca

Ambrosiana di
Milano verrà
conferito al
direttore di

“Avvenire” Marco
Tarquinio il “Premio

Montale fuori di
casa” per la

Sezione
Giornalismo -

Direttori di
Quotidiani.

Introdurranno la
premiazione la
presidente del

Premio Adriana
Beverini e il

presidente della
“Fondazione Casa
dello Spirito e delle

Arti” Arnoldo
Mosca Mondadori.

Seguirà quindi un
dialogo tra

Tarquinio e il
giornalista e

scrittore Alessandro
Zaccuri.

Il festival
Confini

a Pordenone
Spettacoli, libri,

incontri e un tour in
bicicletta fra le valli

del Natisone e
dell’Isonzo: è

“Confini”, nuovo
festival

dell’associazione
culturale Thesis di
Pordenone al via il
5 aprile fino al 22

maggio, con tappe
anche in varie

località del Friuli.
L’apertura è

dedicata al libro
“Donne e confini”

di Marta Verginella
(Università di

Lubiana) indagine
storica sulle forme
di attraversamento

del confine italo-
sloveno da parte

delle donne e sulle
limitazioni della

mobilità femminile
tra Otto e

Novecento.

Pime, libro
e concerto

sulle Riduzioni
Domani alle ore 18

presso il Pime di
Milano verrà
presentato il

volume di
Gianpaolo

Romanato “Le
Riduzioni gesuite

del Paraguay”
(Morcelliana).
Intervengono

l’autore e Marco
Rochini (ricercatore

di Storia del
Cristianesimo,

Università Cattolica
del Sacro Cuore).

L’incontro vede
anche un concerto

di musiche del
compositore

gesuita Domenico
Zipoli, missionario

nelle Riduzioni, con
Franz Silvestri

(clavicembalo) e
Valerio Losito

(violino).

Le questioni di fede all’incontro tra teologia e vita

ANDREA LAVAZZA

iamo la stessa persona
di vent’anni fa? Se sia-
mo cambiati restando

un individuo riconoscibile,
che cosa ci garantisce conti-
nuità? È una delle domande
che ha attraversato la storia
della metafisica, quella parte
della filosofia che pone do-
mande generali sulla realtà –
che cos’è la sostanza; cosa
vuol dire che il futuro è aper-
to – e cerca di darvi risposte
razionali. Un nuovo manua-
le, Introduzione alla metafisi-
ca contemporanea (il Mulino,
pagine 308, euro 28,00), pro-
pone un approccio rigoroso e
nello stesso tempo accatti-
vante, capace di abbattere le
diffidenze verso una discipli-
na fondamentale, a volte vit-
tima di una cattiva e immeri-
tata fama. Ne abbiamo parla-
to con i quattro autori: Mas-
similiano Carrara (Università
di Padova), Ciro De Florio (U-
niversità Cattolica di Milano),
Giorgio Lando (Università
dell’Aquila), Vittorio Morato
(Università di Padova). Le ri-
sposte sono, come il libro,
frutto di un lavoro collettivo.
“Che cos’è la metafisica?" si
intitola la nota prolusione di
Martin Heidegger all’univer-
sità di Friburgo nel 1929. La
concezione (e la trattazione)
del pensatore tedesco, che
pure rimane studiato e di-
scusso, sono molto lontane
dalla prospettiva analitica
contemporanea. Quanti ap-
procci alla metafisica si dan-
no e quale avete scelto di pri-
vilegiare?
La domanda su che cosa sia la
metafisica, sui quali siano i
suoi metodi, le sue finalità e
come si collochi nel panora-
ma della conoscenza umana
è una domanda ben più anti-
ca di Heidegger. Già Aristote-
le si avventura in quella che
oggi è chiamata metametafi-
sica e cioè l’indagine filosofi-
ca sulla natura stessa di ciò
che lui chiamava “filosofia
prima”. Oggi ci sono molti
modi di fare metafisica; tut-
tavia constatiamo che non c’è
un vero dibattito e confronto
tra le varie impostazioni e
questo sia per ragioni socio-
logiche sia perché si fa fatica
a condividere un metodo.
Senza una base logica e argo-
mentativa comune, è diffici-
le – quando non impossibile
– il dialogo. Noi appartenia-
mo alla vasta e variegata co-
munità dei filosofi analitici e
riteniamo (come spieghiamo
nel libro) che le questioni di-
scusse oggi dalla metafisica a-
nalitica siano in perfetta con-
tinuità con la grande tradi-
zione metafisica occidentale,
quella di Platone, Aristotele,
Tommaso, Hume e Leibniz.
Alcuni metodi sono nuovi, so-
prattutto perché la logica è

S
oggi uno strumento molto
più ricco e perché in genera-
le la filosofia è oggi divenuta
una precisa attività profes-
sionale come mai prima nel-
la storia, ma i problemi sono
gli stessi.
I piccoli, simpatici dialoghi
quotidiani che utilizzate per
introdurre i temi fanno com-
prendere quanto la metafisi-
ca tratti di noi e del mondo
in cui viviamo. Perché a
molti sembra che basti la
scienza per capire l’essere
umano e la natura? Qual è lo
specifico ineliminabile del-
la filosofia?
La tesi per cui basta la scien-
za per capire l’essere umano
e la natura è... una tesi meta-
fisica, caratteristica della me-
tafisica naturalizzata. Anche
la metafisica naturalizzata de-
ve però servirsi di concetti ge-
nerali, come quello di strut-
tura o di proprietà, che non
sono studiati dalla scienza

stessa. In realtà, metafisica e
scienza non sono oggi due
“magisteri” in competizione
e solo filosofi poco aggiorna-
ti perdono ancora tempo con
controversie tardo-positivi-
stiche sulla legittimità della
metafisica. La scienza fa con-
tinuamente uso di categorie e
di concetti studiati dalla me-
tafisica e, d’altra parte, la me-
tafisica non può trascurare
ciò che dicono le scienze (for-
mali, naturali e sociali) nel de-
scrivere le strutture fonda-
mentali della realtà.
“Dio” è uno degli argomenti
a cui dedicate un capitolo.
Qual è il contributo della me-
tafisica contemporanea alla
riflessione sul teismo? Che
rapporto ci può essere tra il
dibattito odierno e la lunga
tradizione della metafisica di
ispirazione cristiana?.
La metafisica della religione
è uno degli ambiti più vivaci
nel dibattito contemporaneo.

Interrogarsi su Dio è una sfi-
da metafisica eccezionale, in
cui molte teorie e concezioni
– spesso sviluppate e per altri
scopi – vengono applicate.
Molti autori che si occupano
di metafisica del teismo sono
cristiani (pensiamo a Craig,
Plantinga, Swinburne) ma
molti altri sono atei (pensia-
mo a Oppy o a Mackie). È
chiaro che quando si fa me-
tafisica si mettono tra paren-
tesi le proprie scelte persona-
li (in questo caso di fede) e ci
si affida alla ragione. Le que-
stioni di metafisica della reli-
gione affascinano da sempre
studiosi lontani ideologica-
mente. Anche per noi è stata
fonte di soddisfazione scrive-
re la parte dedicata alla me-
tafisica della Trinità, legata a
temi fondamentali di metafi-
sica come l’identità e la teoria
delle parti.
Gli strumenti concettuali e il
metodo che proponete sono

una chiave al pensiero chia-
ro e rigoroso, premessa indi-
spensabile per una buona
metafisica ma anche per il di-
battito pubblico tra intellet-
tuali o rappresentanti politi-
ci. Perché fa così fatica ad af-
fermarsi nella cultura italia-
na uno stile analitico di pen-
siero e di esposizione? C’en-
tra il fatto che l’inglese sia la
lingua franca della filosofia
contemporanea?
Da una parte, la lunga in-
fluenza culturale del neo-
idealismo ha condizionato
l’atteggiamento generale nei
confronti delle discipline
scientifiche e quindi anche
nei confronti delle correnti fi-
losofiche più attente al rap-
porto con le scienze. Dall’al-
tra, c’è la diffusa aspettativa
che i filosofi abbiano la fun-
zione sociale di esprimere o-
pinioni tranchant e sorpren-
denti su svariate questioni di
attualità, seduti a gambe in-
crociate e con aria pensosa
(magari in tv: molti filosofi a-
dorano essere intervistati nei
talk show). I filosofi analitici
non fanno questo: si occupa-
no di questioni estremamen-
te generali e rilevanti per l’uo-
mo, ma lo fanno esprimendo
più dubbi che certezze e ap-
plicando metodi complessi,
che richiedono talora una for-
mazione specifica per essere
apprezzati appieno. Quindi,
rischiano a volte di deludere
alcune (erronee) aspettative
sulla filosofia. Quanto all’in-
glese, sicuramente oggi è la
lingua franca tanto della filo-
sofia quanto di molte altre di-
scipline, così come in pas-
sato questo ruolo è stato
svolto dal greco ellenistico,
dal latino e dal francese. Ma
si può ragionare benissimo
anche in italiano, armeno o
finlandese.
Il vostro è un manuale uni-
versitario: chi studia metafi-
sica (e altre branche della fi-
losofia) è destinato a restare
nell’accademia o nella scuo-
la, oppure può ambire an-
che ad altri percorsi profes-
sionali? La metafisica “ap-
plicata” sembra avere un
certo mercato...
Crediamo che la metafisica
possa essere applicata a mol-
ti settori cruciali nel mondo
di domani. Si pensi alle onto-
logie informatiche, ovvero al-
la rappresentazione della co-
noscenza che è alla base del-
l’organizzazione dell’infor-
mazione. O all’ontologia de-
gli oggetti sociali: cos’è il de-
naro? Quali tipi di entità sono
i derivati e i bitcoin? Fare me-
tafisica significa riflettere cri-
ticamente su aspetti struttu-
rali della realtà che ci circon-
da e cambia intorno a noi. Og-
gi, ma con la stessa meravi-
glia di cui parlavano Platone
ed Aristotele.
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Edward Weston, “Shell”, 1927. Il fotografo è al centro di
una monografia al Brescia Photo Festival, fino al 24 giugno
/  Center for Creative Photography Arizona Board of Regents
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